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Appello 
di Dubcek 
per Havel 
1 S PRAGA. .Liberate Havek 
Alexander Dubcek, il leader 
della Primavera di Praga, ha 
levito II MIO appello e la sua 
pretella contro la condanna 
del drammaturgo, e quella 
comminata mercoledì sera 
dal tribunale di Praga al suoi 
compagni che manifestarono 
con lui nel gennaio scorso per 
l'anniversario del suicidio di 
Jan Palach, L'appello di Dub
cek è contenuto in un'intervi
sta pubblicata ieri a Praga da 
•Udova Novlny*, un mensile 
clandestino dell'opposizione. 
Nell'intervista Dubcek afferma 
che .la leadership dello Stato 
e del partito crede ancora di 
poter persistere a tempo Inde
terminato con una maniera 
non democratica di governa
re. Le recenti dimostrazioni -
aggiunge Dubcek - sono una 
diretta conseguenza della po
litica adottata dal partito negli 
ultimi vent'antii.... Il sociali
smo non e minacciato da ra
dio Europa Ubera, ma da una 
politica sbagliata che ignora i 
bisogni della società e l'opi
nione della gente*. 

Anche le condanne commi
nate ai sette imputati nel pro
cesso celebrato parallelamen
te a quello di Havel (che, co
me si ricorderà, e stato con
dannalo a nove mesi di carce
re duro senza condizionale), 
dimostrano che il regime ha 
paura della nuova presa di 
coscienza che Investe soprat
tutto I giovani, e che cerca.di 
schiacciarla con l'intimidazlo-
ne e la repressione. Dei sette 
imputati, due, Jana Petrova e 
Otakar Veverka, hanno avuto 
pene particolarmente dure, ri
spettivamente nove e dodici 
mesi di carcere senza condi
zionale, Gli altri cinque sono 
stati condannati a pene com
prese fra I due e i sei mesi con 
la condizionale. 

Ma, a dimostrare che l'Inti
midazione non paga, appena 
uscito dall'aula del tribunale 
Sasa Vondra, portavoce di 
Charta 77, ha partecipato 
mercoledì sera ad una riunio
ne Improvvisata in un appar
tamento, alla quale erano pre
senti numerosi attivisti dei mo
vimenti di opposizione, cha 
hanno discusso la situazione 
determinatasi dopo il gira di 
vite Impresso dal potere. Nella 
rete repressiva è cadute an
urie l'altro portavoce di Charta 
T7, Tomas Hradilek, arrestato 
e poi rilasciato mercoledì 
scorso, a cui 6 stata contestata 
l'accusa di attività antistatale, 
per la quale rischia fino a cin
que anni di carcere. Hradilek 
è stato invitato a presentarsi 
con gli avvocati nell'ufficio 
della procura'41 Ostrava mar
tedì prossimo. 

A Vaclav Havel ha dedicato 
ieri un lungo articolo il .Rude 
Pravo*, prima di tutto per riba
dire che II drammaturga non 
verri liberato, e poi per cercar 
di gettare discredito sulla sua 
figura, dipingendolo come fi
glio di una famiglia di colla
borazionisti, e come .nostalgi
co* della repubblica borghese 
di prima del '48. Riferendosi 
alle, pressioni intemazionali 
per la liberazione di Havel. il 
giornale le bolla come .Inter-
lerenze*, che nulla avrebbero 
a che fare con 11 protocollo 
della Csce. 

Intanto, il parlamento olan
dese ha ritirato l'Invito tatto ad 
una delegazione di parlamen
tari cecoslovacchi di visitare 
l'Olanda in maggio, In seguito 
alla condaqnna di Havel. 

L'ultima tappa del viaggio elettorale A Kiev il segretario riafferma 
in Ucraina l'ha portato la giustezza della perestrojka 
nell'impianto nucleare «Stiamo appena girando la boa 
Raffica di domande sulla sicurezza ma nessuno potrà fermarci » 

Gorby nella centrale di Cemobyl 
Gorbaciov ha visitato ieri Cemobyl e ha voluto un 
rapporto sulle misure di decontaminazione e di si
curezza. Poi, a Kiev, dopo quattro giorni in Ucraina, 
ha riaffermato la giustezza della perestrojka. «Stiamo 
appena girando la boa...». Nessuno ormai «ci potrà 
fermare» ma bisogna «andare avanti». C'è «gente di 
talento» che è impaziente ma il popolo «ha fiuto» e 
ha capito che «si vuol solo mettere in mostra». 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

•moto suoi 
HI MOSCA. A Cemobyl, tra 

{[Il impianti della centrale ma> 
edetta. Per la prima volta do* 

pò l'esplosione dell'86, il se
gretario del Pcus, Mikhail Gor
baciov, ha messo piede nella 
terra radioattiva, l'ultimo gior
no del suo viaggio in Ucraina 
cominciato lunedi scorso. È 
entrato nella «sala controlli* 
della seconda unita, ha voluto 
un rapporto «dettagliato», co
me riporta la «Tass», sulle mi
sure di decontaminazione e 
su quelle per garantire la sicu
rezza e la qualità degli im
piantì. Il direttore dell'impian
to, Mikhail Umanets, ha detto 

I che i tre generatori in funzio

ne «operano stabilmente» e 
che la centrale, dopo l'inci
dente. ha contnbuito per 39 
miliardi di chilowattore alla 
produzione di energia nel-
Furss. 

Ai dirìgenti della centrale, 
Gorbaciov ha chiesto: «C'è pe
rìcolo? Si è mai fermato il reat
tore?». «Tutto sotto controllo», 
hanno risposto. Al direttore ha 
domandato: «Ha paura?». E 
quello: «Sono qui da, 23 an
ni...». Parlando con la gente 
che vive nell'area nucleare, 
Gorbaciov ha difeso l'operato 
della stampa. «I giornali han
no dato voce all'opinione 
pubblica che è preoccupata. 

Non si può impedire alla gen
te di aver paura». Poi ha con
fermato la scelta nucleare do
ve sia garantito e accertato il 
massimo di sicurezza. 

Gorbaciov ha visitato la 
nuova città di Slavutich, a 150 
km a nord di Kiev, la città dei 
lavoratori degli impianti, dove 
vivono già lOmita persone e 
saranno il doppio alla fine 
dell'anno negli oltre centomi
la metri quadrati di abitazioni 
costruite. 

Dopo Cemobyl, di nuovo a 
Kiev. Per un diacono impe
gnato, diretto a tutta la nazio
ne. Di sostegno alla perestroj
ka, unica strada da seguire 
Ma anche indirizzata all'este
ro. La perestrojka ha conside
rato anche «la situazione 
mondiale», dove è «diminuita 
la minaccia di guerra» e «il 
prestigio della nostra politica 
è realmente cresciuto». 

Quello di Gorbaciov, in 
Ucraina, è stato un viaggio 
dalle caratteristiche vqtuta-
mente elettorali: manca appe
na un mese aL voto di marzo 
per il nuovo Parlamento e il 
segretario del Pcus vuol serra

re le fila, correndo il rischio di 
un eccesso di immagine co
me quando mercoledì sera ha 
occupato - e con lui anche la 
moglie Raissa seguita dalle te
lecamere in un asilo per bim
bi abbandonati - il telegiorna
le per un'ora e mezzo. Un re
portage Infinito su tutti gli in
contri e le battute con la gente 
di leopoli e di Donezk. A 
qualche osservatore è sem
brata, per un momento, una 
«scivolata» di altri tempi. Poi, 
ien, i giornali e l'agenzia 
•Tass», e ancora la tv, hanno 
diffuso i testi dei discorsi: uno 
'enuto agi) Intellettuali di Leo-
poli, l'altro conclusivo nel pa
lazzo della Cultura della capi
tate Kiev. Riecco, allora, il 
Gorbaciov che, instancabile, 
ma sereno e ragionatore, che 
nnnova il suo «sogno» di pere
strojka. 

Dall'Ucraina, dove c'è un 
solidissimo apparato di parti
to, il segretario fìssa tre coor
dinate il giudizio sul passato, 
che infiamma gli animi, la tat
tica per I compiti del presente, 
fonte di non minori calde di
scussioni, le speranze per il 

futuro. «Abbiamo bisogno dal
le cntica - ha detto Gorbaciov 
- soprattutto per guardare al 
futuro. Ma come valutare la 
nostra stona' Ce chi sostiene 
Che, criticandola, si fa solo 
diffamazione. Altri, sono con
vinti che g, stato tutto un erro
re Io penso che entrambe le 
Opinioni sono infondate. Il 
passato e la sua stona sono 
qualcosa realmente accaduti 
e spetta alle giovani genera
zioni stabilire cosa si è real
mente realizzato, cosa è stato 
fatto per essere quello che sia
mo oggi» 

E, oggi, che succede? Come 
va la perestrojka? Vengono a 
galla le impazienze della gen
te che non vede concreti risul
tati. Nell'enorme palazzo del
la Cultura di Kiev, Gorbaciov 
afferma «La venta è che stia
mo soltanto cominciando a 
girare la boa». Gorbaciov, con 
puntiglio, vanta i primi risultati 
per affrontare «i bisogni socia
li»: la costruzione di case, fer
ma per molti anni, è npresa, 
sono stati fatti investimenti 
nella sanità e nel settore edu
cativo Il segretano del Pcus 

ha fatto anche i conti della 
spesa, raffrontando gli anni 
1981-85 con gli ultimi quattro, 
quelli della sua gestione ha 
detto che «la media annuale 
di produzione del grano è cre
sciuta del 19 per cento, della 
carne del 15 per cento, delle 
uova e del latte del 9 per cen
to». Certo, è ancora poco. «Vi
viamo - ha detto a Leopoli -
un difficile periodo, ma vedo 
una tendenza positiva. Io so
no ottimista per convinzione, 
sulla base dei dati di fatto di
sponibili Sarebbe pericoloso 
affidarsi alle illusioni. ». 

Il segretano del Pcus è con
vinto che «nessuno potrà por
tarci indietro» Ma agli ucraini 
ha ricordato che «non bisogna 
fermarsi». E di non essere, nel
lo stesso tempo, come quelle 
«persone di talento» che cnti-
cano, che vogliono tutto e su
bito. «Noi dobbiamo essere 
tolleranti, democratici» perché 
si sa che quelli «approfittano 
della nuova atmosfera solo 
per promuovere la loro imma
gine Ma - sottolinea Gorba
ciov - la gente ha fiuto e ha 
capito. » 

Mentre Shevardnadze parla dei rischi di guerra 

Arafet ai giornalisti israeliani 
«Non più paure, adesso la pace» 
Shevardnadze ha ammonito Ieri che la crisi del Me
dio Oriente è una minaccia per il processo di dir 
stensionè intemazionale e si trasferisce poi a Bagh
dad, da dove domani proseguirà per Teheran (e'qui 
- annuncia l'agenzia Ima - sarà ricevuto da Kho-
meini), Arafat al Cairo ha incontrato in un inedito 
faccia a faccia una trentina di giornalisti israeliani, 
ma la tv di Tel Aviv ha censurato il servizio. 

QIAHCARLO LANNUTTI 

§ • Per la stampa di Tel Aviv 
l'incontro con Arafat ha rap-

Erasentante una «prima» asso-
ita e ad organizzarlo è stato 

il noto pacifista Israeliano 
Abie Nathan. Dopo la confe
renza stampa tenuta per tutti i 
giornalisti convenuti al Cairo, 
Arafat si è ritirato in una stan
za del palazzo di Heliopolìs, 
dove risiede, insieme agli in
viati israeliani. Era seduto su 
un divanetto e i giornalisti «ne
mici» (secondo Te leggi di Tel 
Aviv) gli si affollavano intor
no, molti erano seduti per ter
ra, sul tappeti. 

Ecco alcuni esempi del bot
ta e risposta. Dice un giornali
sta: «Sai che non il amiamo, 
perché non (ai un gesto come 
quello di Sadat per convincer
ci?*. «Non posso - risponde 
Arafat - la situazione è diver
sa. Sadat aveva uno Stato, noi 
invece non lo abbiamo*. Poi 
aggiunge: «Israele non ha bi
sogno di essere riconosciuto 
perché lo abbiamo già fatto, 
ora siamo noi che abbiamo 
bisogno di essere riconosciu
ti», Incalza un altro: «Tu fai 
paura a noi israeliani, ma se 
ammetti che si può fare una 
confederazione a tre, israelo-
giordano-palestinese, allora 
torse il problema sì può risol

vere». Arafat: «Pensate davvero 
questo? Bene, se ne avete 
I autorità facciamola subito. 
qui. Noi siamo d'accordo». Un 

Stornatala comincia a dire: 
Nessuno di noi pensa che tu 

sia un terrorista...», ma un al
tro lo interrompe: «Io lo pen
so, e lo senvo anche». «Ancora 
per poco», nbatte il primo. 
•Perché non cessate la intìfa-
da" ora che avete ottenuto dei 
consistenti nsultati politici?», 
Arafat: «Senza la inlifada non 
saremmo qui a parlarci». Poi il 
leader dell Olp si nvolge a tut
ti, collegialmente: «Ma dì che 
cosa avete paura voi Israelia
ni? Dov'è oggi Hitler, dove so
no i campi ai sterminio?»; ed 
esorta quindi gli israeliani a 
non perdere questa «storica 
opportunità» di realizzare la 
pace. Ma a Tel Aviv il direttore 
generale della radio-tv Un Po-
rat ha censurato, impedendo
ne la diffusione, .intervista 
che l'inviato della televisione 
al Cairo aveva realizzato con il 
leader palestinese. 

Anche Shevardnadze ieri si 
è rivolto al Cairo al giornalisti 
ed ha inoltre pronunciato un 
discorso dinanzi a una riunio
ne del Partito nazionale de
mocratico (al potere). «Il tem
po in Medio Oriente - ha del-

Il ministro degli esteri sovietico Eduard Shvardnadze, protagonista 
degli incentri,sulla situazione medio-orientate, 

to - lavora più per la guerra 
che per la pace, Se non si tro
va una soluzione politica glo
bale per vie pacifiche, gli 
eventi nella regione potrebbe
ro cadere in una spirale domi
nata dalla :)ògica del confron
to militare*, con una minaccia 
•di corsa agli armamenti che 
prima o poi rischia di degene
rare in un confronto nucleare 
Se si arrivasse a questo - ha 
esclamato Shevardnadze - gli 
archcologì'del'futuro si trove
rebbero a "cavare un altro 
strato con una civiltà sepolta 
in più nel Medio Onente» L'e
sponente sovietico ha ammo
nito che la crisi mediorientale 
non è più un semplice conflit
to regionale, ma il maggiore 
ostacolo ai futuri sviluppi del
la distensione intemazionale 
e quindi una minaccia per 
quei paesi che su questi svi
luppi ripongono le loro spe

ranze. Per questo e una crisi 
in cui tutti devono sentirsi im
pegnati E qui Shevardnadze 
ha risposto all'affermazione di 
Bush che ('Urss può avere nel
la regione «un ruolo limitato»: 
questo giudizio «è una cosa 
molto triste, perché inietta un 
elemento di rivalità di cui non 
si sente certo il bisogno». Ste
ndendo ha poi aggiunto. «E la 
mia prima cnuca al presidente 
degli Stati Uniti». 

Riprendendo la sua marato
na diplomatica, Shevardnadze 
si è trasfento ien sera dal Cai
ro a Baghdad e domani sarà a 
Teheran. Mezz'ora pnma Jel 
suo amvo nella capitale ira
chena, l'agenzia iraniana «Ir-
na« ha annunciato che l'espo
nente sovietico «diventerà il 
pnmo ministro degli Esten del 
mondo estemo a incontrare il 
fondatore della Repubblica 
islamica», cioè Khomemi, 

Svizzera, cade aereo 
tra le vìttime 
ministro austriaco 
§ • VIENNA. È precipiUito nel 
lago di Costanza mentre ten
tava un atterraggio. Nel picco
lo aereo da turismo, in cui 
viaggiavano 9 passeggen e 2 
membn dell'equipaggio, c'era 
anche il ministro austriaco per 
gli affari sociali, Alfred Dallin-
ger 1 soccotnlon hanno trova
to solo una ruota e qualche 
rottame. Il velivolo è adagiato 

I
ttlfoiidQ.deliago, a 90 metri v 

! di Ipr^otKlità Jton c'è atcliffa ; 
speranza •- di 'trovare ancora 
qualcuno dei viaggiatori in vi
ta. 

L'aereo, un bimotore «Aero-
commander Ac 90» guidato 
da Brigitte Sewald, moglie del 
propnetano della compagnia 
(la Rhmethalflug), era partito 
ien alle nove e trenta da Vien
na diretto a Holienems, ai 
confini con la Svizzera. Il mi
nistro, che era anche presi
dente del sindacato dei lavo
ratori delle imprese pnvate 
(Gpa), doveva partecipare ad 
una sene di nunioni sindacai) 
nella regione del Vorarlberg. 
Era accompagnato da Richar 
Wonka, segretario centrale 
del Gpa. 

Il pilota non è però nuscito 
a scendere nella città austna-
ca a causa della fitta nebbia. 
Per questo si è diretto verso 
Altenehein, a ridosso dèlta 
frontena con la Svizzera L'ae
reo non ha lanciato nessun 
segnale d'allarme alla torre di 
controllo Ha compiuto una 
virata e improvvisamente è 
precipitato nel lago di Costan
za Colpa del cattivo tempo o 
di un guasto7 Gli investigaton 
non avanzano ancora nessu
na ipotesi. Le squadre di soc

corso hanno trovato solo 
qualche rottame. Solo quando 
la fusoliera con gli undici cor
pi sarà npescata, si potrà forse 
scopnre il mistero del disastro. 
Ieri, con una telefonata anoni
ma all'agenzia di stampa Dpa, 
un uomo ha mendicato la 
sciagura aerea a nome dell'«E-
sercito del popolo austnaco». 
La polizia non dà però molto 
credito alla Rivendicazione. 
L'organnzazione tenprtstica 
infatti è sconosciuta agli fnve-
stigaton. 

Le squadre di soccorso 
hanno lavorato fino a notte 
fonda; nonostante la fitta neb
bia che copre il lago. «Alla lu
ce della nostra espenenza 
possiamo escludere che ci 
siano dei superstiti», ha com
mentato il portavoce dell'ente 
austnaco per l'avizzione civile, 
Ernst Speri. Alfred Dallinger, 
responsabile degli affan socia
li nel governo austnaco, aveva 
62 anni. Era ministro dal 1980. 
Il cancelliere Franz Vranitzky 
ha detto ien sera che con lui 
scompare uno dei più capaci 
politici austnaci». 

La piccola compagnia ae
rea ha fatto sapere che, in 
quindici anni di attività, nessu
no dei suoi aerei aveva subito 
un incidente con vittime Nel 
gennaio scorso però un bimo
tore, dello stesso tipo precipi
tato leti, si era trovato in gravi 
difficoltà. Il pilota era riuscito 
a far atterrare il velivolo sulla 
pancia all'aeroporto di Vien
na Nessuno dei viaggiatori ri
mase ferito Si è trattato anche 
questa volta di un guasto7 La 
presenza a bordo del ministro 
non fa però scartare la pista di 
un attentato politico. 

La loto di uno dogi ottani «PMM ini dal taratali <MU « u d 
islamica 

Là Jihad contro Rushdie 
I terroristi con Khomeini 
Minacce di vendetta 
con le foto di 3 ostaggi, 
• TEHERAN. La condanna a 
morte dello scrìttole Salman 
RushdiSv decretala dall'Imam 
Khomeini, ha trovato dei so
stenitori temibili. La (orinazio
ne «Jihad islamica* ha1 appog
giato il decreto dell'Iran, mi
nacciando «vendetta contro 
tutte le istituzioni ree di aver 
oltraggiato l'Islam e il suo 
grande profeta*. U proclama e 
stato spedito alla sede di Bei
rut di un'agenzia di stampa, 
accompagnato dalle fotogra
fie di tre ostaggi da tempo in 
mano all'organizzazione. So
no gli americani Alan Steen, 
Robert Polhill e Jessle Turne*, 
sequestrati il 24 gennaio 
dell'87 nel campus della «Bei
rut University* Nel mirino dei 
militanti della Jihadrche esor
ta tutti i musulmani ad esegui
re l'ordine di Khomeini, ci so
no lo scrittore e gli editon del 
libro «Versi satanici*. 

Perche il gruppo ha spedito 
le foto insieme al comunica
to? t il segnale di una possibi
le vendetta nei confronti degli 
americani sequestrati' Per gli 
specialisti le fotografie degli 
ostaggi servono solo ad «au
tenticare* il comunicato. Sicu
ramente pero la crisi diploma
tica tra l'Iran e i paesi occi
dentali ha congelato i contatti, 
tesi alla liberazione degli 
ostaggi. Dall'Iran, poi, conti
nuano ad amvare solo duri 
proclami. Khomeini ha spedi
to un altro messaggio ai lea
der religiosi per npetere che 
dei buoni rapporti con l'Occi
dente non di), importa piente. 

E115 deputati del parlamento 
iraniano (su 270) 'hanno 
chiesto un atteggiamento an
cora più duro: rottura della re
lazioni diplomatiche con la 
Gran Bretagna e «rapprèsa-
glie* contro gli Stati europei. 
Ad appoggiare la «Fatwa* di 
Khomeini è sceso in campo 
addirittura anche Cai Steven», 
ex star della musica pop, con
vertitosi nel 1977 all'islami
smo. «Il Corano è chiaro: chi 
ha diffamato II profeta Mao
metto menta la morte*, ha di
chiarato l'autore di «l'm gonna 
gel me a gun» e «Momlng has 
broken». 

Ma la paura della vendetta 
integralista, dopo i timori dei 
pnml giorni, sembra non aver 
fatto breccia L'editore france
se Christian Bourgois, che ave
va sospeso la pubblicazione, 
ieri ci ha ripensato e ha deci
so di stampare il libro. Il go
verno della Repubblica fede
rale tedesca ha bloccato il 
piano di aiuti finanziari all'I
ran per la ricostruzione, dopo 
la guerra con l'Irak. La Jugo
slavia ha chiesto ufficialmente 
al presidente del Parlamento 
iraniano Khamenei, In visita a 
Belgrado, di ritirare II decreto 
di morte, Intanto Rushdie dal 
suo rifugio segreto ha telefo
nato al aettimale londinese 
«The Observer*, Voleva con
trollare che fosse arrivata una 
sua recensione dell'ultimo ro
manzo di Philip Rotti. Ali e 
sembrato che stesse benone*, 
ha detto il redattoie.cltti ha 
parlato con lui, ' < •• 

L'appello degli scrittori 
«No alla violazione 
dei diritti civili e umani» 
Crescono le adesioni 
H MILANO. L'appello lancia
to sul caso Rushdie da cinque 
scrittori - Umberto Eco, Gio
vanni Giudici, Antonio Porta, 
Giovanni Rabom e Andrea 
Zanzotto - sta raccogliendo 
ampie adesioni. «E assoluta
mente intollerabile - dicono I 
cinque scnlton - che l'appli
cazione di leggi e usanze vi
genti all'interno di un solo 
paese venga arbitrariamente e 
violentemente estesa ad altri 
paesi sovrani, attraverso un 
appello ai mass media, con 
un vero e proprio incitamento 
all'assassinio, in violazione di 
qualsiasi diritto intemazionale 
civile ed umano. Contro l'ar
roganza politica e l'integrali-
smo ideologico gli senfton si 
sentono mobilitati II loro si
lenzio - concludi: l'appello -
potrebbe suonare come ac

quiescenza o peggio come 
complicità con il potere, di 
qualsiasi natura o colore1 esso 
sia. La libertà d'esp'sssione 
non può essere messa in dub
bio da nessuno* 

Questo appello è stato fir
mato, oltre che dai cinque 
scntton promotori dell'iniziati
va, anche da Alberto Bevilac
qua, Piero Bigongian, Italo Ali
ghiero Chiusane, Maria Corti, 
Inlsero Cremaschi, Gina Lago-
rio, Francesco Leonettl, Cesa
re Luporini, Giovanni Pasciu
to. Giuseppe Pontiggia, Folco 
Portinarl, Ilario Rosati, Giam
piero Rugarli, Mauro Santago-
stini, Mano Spinella, Gianni 
Sotri. Fulvio Tomizza, Giorgio 
Van Straten, Itala Vivan, Ser
gio Zavolì. L'appello si sotto
scrive presso la redazione del
l'Unità di Milano. 

Afghanistan, i sette gruppi della resistenza trovano l'accordo 
Mojaddedi sarà capo dello Stato, Sayaaf primo ministro 

La guerriglia elegge il governo 
Il governo provvisorio della resistenza afghana è fat
to, Capo di Stato sarà Sibghatullah Mojaddedi, pri
mo ministro Abdul Rasul Sayaaf. La scelta è matura
ta al termine di una giornata convulsa, dopo che a 
lungo si erano profilate soluzioni molto diverse. La 
notizia che la Silura, il parlamentino della guerriglia, 
aveva finalmente deciso, è trapelata a tardissima ora 
senza che fosse possibile avere conferme ufficiali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OAMIIL •MTINITTO 

WB PESHÀWAR Due settima
ne di contrasti, rotture, ripresa 
del dialogo, nnvil di seduta in 
seduta. Infine ieri sera la svol
ta, Il comitato ristretto, che da 
lunedi scorso lavorava a una 
soluzione di compromesso tra 
I sette gruppi dell'Alleanza, 
riesce a far finalmente qua
drare il cerchio. L'accordo vie
ne raggiunto sulla scelta di 
due personalità diversissime 
tra di loro per rivestire le cari
che di capo di Stato e di pri-
mo'mlnistro. Capo di Stato sa
rà Slgbhatullah Mojaddedi, 

primo ministro Abdul Rasul 
Sayaaf, Mojaddedi guida uno 
dei tre gruppi moderati nel
l'Alleanza del sette partiti sun
niti di stanza a Peshawar. Sa
yaaf è il leader di una delle 
quattro formazioni integrali
ste. 

Mojaddedi è stato il prota
gonista di un «giallo» polìtico 
che l'aveva apparentemente 
messo fuori gioco. In qualità 
di presidente dell'Alleanza del 
sette si era recato a Teheran 
stnngendo un accordo con i 
rappresentanti degli esuli af

ghani di religione sciita. In ba
se all'accordo, agli sciiti, che 
sono largamente minoritari in 
Afghanistan rispetto ai sunniti, 
veniva concesso un numero 
proporzionalmente, elevato di 
delegati nella Shura eveniva
no promessi sette mìnistenVnel 
governo provvisorio. Al ritorno 
di Mojaddedi a Peshawar, l'in
tesa da luì firmata con gli sciiti 
veniva annullata dall'Alleanza. 
su pressione dei fondamenta
listi, Mojaddedi veniva persino 
destituito dalla carica dì presi
dente dell'Alleanza, mentre gli 
sciiti abbandonavano la Shura 
per protesta senza più rien
trarvi. 

Non meno discussa e og
getto di polemiche è la figura 
di Sayaaf, leader del gruppo 
cui appartiene Ahmad Shah, 
la cui precedente Candidatura 
a primo ministro aveva provo
cato la ribellione non sono 
dei moderati ma anche di una 
larga parte dello schieramen
to integralista. Il gruppo di Ah

mad Shah e di §ayàaf è visto 
da molti con sospetto perché i 
suoi aderenti hanno stretti le
gami religiosi con la setta 
Wahabìta e ricevono abbon
danti finanziamenti dall'Ara
bia Saudita. [ 

È curioso, e dà adito a qual
che sospetto sulla solidità del 
nascente governo, il fatto che 
la ritrovataci^ sia maturata 
mettendo insieme proprio due 
dei personaggi più controversi 
della resistenza, E ciò al termi
ne di una giornata in cui sem
brava prevalere una linea' del 
tutto diversa;: cioè unasorta di 
convergenza al centro, Circo
lava voce-che la poltrona di 
capo dì Stato sarebbe toccato 
al mullah Mohammadi, il lea
der moderato più gradito ai 
fondamentalisti, e quella di 
premier al professor Rabbani, 
ti dirìgente fondamentalista 
più apprezzatola) moderati 

Mentre nella citta pakistana 
di Rawalpindi, sede della Shu
ra, i dirigènti della resistènza 

venivano di giorno in giorno 
sempre più assorbiti in una ra
gnatela di alchimie politiche e 
bizantinismi procedurali, al di 
là della frontiera, in Afghani
stan, la guerra civile non co
nosceva e non conosce soste 
Si naccendono le ostilità intor
no a Khost, nella provincia di 
Paktia. Stando a notizie diffu
se dall'agenzìa ufficiale di Ka
bul, cinquanta ribelli e quattro 
soldati sono rimasti uccisi in 
violenti combattimenti nelle 
ultime ore. A Jalalabad l'eser
cito u prepara ad un attacco 
in forze dei mujaheddin che 
circondano la città quasi da 
ogni lato Volantini della resi
stenza invitano i civili ad ab
bandonare l'abitato per non 
ersere coinvolti negli scontri 
a) momento dell'assalto fina
le Ma per i cittadini di Jalala
bad uscire dalla città è diven
tato Impresa difficilissima I 
militari impediscono I passag
gi persino da un quartiere al-
(altro 

Anche Bonn accetterebbe la modernizzazione 

Compromesso alla Nato 
sui nuovi missili a corto i-aggi» 

PAOLO SOLDINI 

IW BRUXELLES. Alti funziona
ri dei ministeri della Difesa dei 
paesi Nato, avrebbero elabora
to un compromésso sulla con
troversa questione della cosid
detta «modernizzazione* dei 
missili nucleari1 a corto raggio 
«Lance». È quanto afferma un 
giornale.tedesco, citando-cir
coli ben informati» dell'Al
leanza. Il compromesso do
vrebbe consentire, nel vertice 
Nato convocato a Bruxelles 
perla fine di,rnaggìo (la riu
nione si terrebbe ì! 29 e il 30, 
secondo fond diplomatiche), 
di superare il conflitto che op
pone attualmente americani e 
britannici, i quali vorrebbero 
una decisione immediata sui 
«successori dei Lance», ai te
deschi, che chiedono invece 
un rinvio della" stessa decisio
ne al 1991-92, nonché un im
pegno a sottoporre anche 
questo tipo di armi a un nego

ziato con Mosca (altri paesi, 
come il Belgio, la Danimarca, 
la Norvegia e la Grecia, si op
pongono del tutto alla sostitu
zione dei «Lance» e lo hanno 
segnalato ai segretario di Sta
to Usa Baker durante la sua 
recente tournée europea). 

La «soluzione» escogitata 
dai funzionari della Difesa si 
baserebbe su tre elementi. 1 ) 
L'utilizzazione di una formula 
abbastanza ambigua per indi
care l a , «modernizzazione»: 
xome già avvenne nel,prece
dente vertice Nato del marzo 
-dell'anno scorso, nel comuni
cato si affermerebbe che le ar
mi nucleari tattiche, e quindi 
anche i missili a corto raggio, 
vanno «mantenute up to da
te», espressione che'Washing
ton e Londra intendono come 
sinonimo di «modernizzazio
ne» e che Bonn traduce Invece 
come «mantenute a un livello 

soddisfacente», 2) Il comuni
cato esprimerebbe Raccordo» 
degli alleati sulla richiesta Usa 
di proseguire lo sviluppo dei 
nuovi sistemi che sosutuireb-
bero - al più tardi nel 1995 -
gli 88 sistemi di lancio (circa 
700 missili) dei «Lance* at
tualmente dispiegati in Euro
pa. 3) Come «concessione» ai 
tedeschi il compromesso pre-
vederebbe la «possibilità», te
nuta volutamente net vago, di 
un negoziato su queste armi 
con il Patto di Varsavia. La for
mula sarebbe simile a quella 
usata nel 79 per gii euromissi
li, ma l'obiettivo della trattati
va sarebbe quello di una «limi
tazione» e non di una elimina-
zioen dei missili nuclean a 
corto raggio cosa che verreb
be .specificata a chiare lettere 
nel comunicato Questi tre 
punti verrebbero accompa
gnati da un impegno, assunto 
dal comandante supremo mi
litare della Nato John Galvin, 

a una drastica riduzione del 
numero di armi nucleari dislo
cate nell'Europa occidentale: 
dalle attuali 4600 si dovrebbe 
scendere a 2900 o 2GQQ («mo
dernizzate», ovviamente). 

Il compromesso fin qui de-
scntto costituirebbe, per 
quanto riguarda le armi nu
cleari tattiche, quel «concetto 
globale» della Nato in materia 
di negoziati sul disarmo che 1 
tedeschi reclamano da tempo 
e sul quale si sarebbe impe
gnato particolarmente, secon-
do altre fonti di Bruxelles, Il 
ministro degli Esten olandese 
Hans van den Broek In un suo 
propno tentativo di mediazio
ne. Resta da vedere quanto la 
sua eventuale adozione aiute
rà davvero il governo di Bonn, 
il quale voleva un rinvio della 
decisione per evitare di pre
sentarsi alle elezioni federali, 
alla fine dell'anno prossimo, 
con sulle spalle un «si» a un 
nuovo riarmo nucleare. 
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